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del culto nazionale e nazionalista e 
della credenza imposta nell'"identità 
nazionale"; ma si potrebbe dire altret-
tanto, o quasi, della storia delle altre 
arti e anche della storia della filosofia). 

A questa storia creatrice di feticci, 
occorre sostituire una storia critica, 
orientata verso la ricerca di quelle tra-
scendenze storiche che sono le catego-
rie del pensiero. [...] 

Prenderò come esempio una delle 
opposizioni principali, almeno ai miei 
occhi, quella che separa l'imperiali-
smo dell'universale, derivato dai filo-
sofi déYAufklarung e della rivoluzio-
ne francese, dal nazionalpopulismo, 
associato per me al nome di Herder, 
ma presente in tutta una tradizione 
letteraria e filosofica tedesca, fino a 
Heidegger. È importante osservare 
che il pensiero di Herder e, più in ge-
nerale, il pensiero alla Herder, soprat-
tutto in Heidegger, sia, come molti 
pensieri conservatori (per esempio 
quello di Burke), una reazione al pen-
siero alla francese, per quello che ha 
di "rivoluzionario", di progressista, di 
universale, ma sia anche una reazione 
(non necessariamente reazionaria) a 
un imperialismo o a un nazionalismo 
che (come si vedrà meglio nelle im-
prese coloniali della Francia) invoca 
l'universale (i diritti dell'uomo, ecc.) 
per imporsi. C'è qualcosa di un po' in-
quietante (almeno per me) nel pensie-
ro di tipo herderiano e nelle nozioni 
quali "spirito del popolo", "anima del 
popolo", che fondano una specie di 
organicismo antiuniversalista, o 
nell'esaltazione del linguaggio come 
condensato dell'esperienza e dell'au-
tenticità delle nazioni, quindi come 
fondamento possibile delle rivendica-
zioni nazionali o delle annessioni na-
zionaliste. E, senza voler attribuire alla 
chiarificazione scientifica e alla presa 
di coscienza un'efficacia che certo non 
hanno ("l'idea vera non possiede una 
forza intrinseca", diceva Spinoza), si 
può sperare che se i tedeschi prendes-
sero coscienza sia dell'ambiguità della 
tradizione herderiana che si riafferma 
periodicamente, sia del fatto che que-
sta ambiguità è fondata sull'ambiguità 
àeNAufklàrung alla francese — ambi-
guità che sfugge tanto ai suoi difensori 
quanto ai suoi avversari —, sarebbero 
senza dubbio meno inquietanti per sé 
e per gli altri. Allo stesso modo gli in-
tellettuali francesi darebbero all'uni-
versalismo tutta la forza che gli com-
pete, se solo sapessero spogliarlo di 
tutto il suo substrato inconscio di par-
ticolarismo, cioè di nazionalismo più o 
meno sublimato, che, per fare un 
esempio, rende ambigua la loro attua-
le adesione alla costruzione 
dell'Europa. [...] 

È quindi a condizione di lavorare 
incessantemente a questa esplorazione 
storica del loro inconscio storico che 
gli artisti, gli scrittori e gli studiosi po-

tranno entrare senza pericolo per sé e 
per gli altri nella lotta per la quale so-
no meglio attrezzati, la lotta simbolica 
contro la violenza simbolica. È infatti 
loro compito forgiare gli strumenti di 
difesa e di critica contro tutte le forme 
di potere simbolico che hanno cono-
sciuto un formidabile sviluppo, sia 
nell'universo economico sia in quello 
politico, al punto che il pensiero criti-
co risulta senza dubbio in ritardo di 
molte guerre, e dare una forza simbo-
lica alla critica della violenza simboli-
ca. [...] 

Ho parlato agli inizi di un program-
ma modesto. Penso che la prima con-
dizione di un'azione realistica sia la 
conoscenza dei propri limiti. Gli intel-
lettuali possono rappresentare una 

forza incontestabile, un potere critico, 
un contro-potere, a condizione che 
lottino collettivamente per assicurarsi 
il controllo dei loro strumenti di pro-
duzione (contro i poteri economici e 
politici) e della valutazione dei loro 
prodotti (contro il giornalismo). È qui 
che la solidarietà internazionale, fon-
data sulla costruzione di strumenti 
transnazionali di scambio e di comu-
nicazione, può svolgere un ruolo deci-
sivo liberando i produttori culturali 
dagli effetti negativi associati alla chiu-
sura dei campi culturali e linguistici 
nazionali e internazionali e agli effetti 
di dominio esercitati dai poteri politi-
ci, economici o culturali (in particola-
re universitari) a base nazionale. Si sa 
per esperienza che gli intellettuali li-

beri hanno spesso trovato rifugio 
all'estero, nei Paesi Bassi al tempo 
dell'assolutismo, in Francia, dove so-
no nati molti dei movimenti di avan-
guardia letterari artistici e politici del 
XIX secolo, in Inghilterra o negli Stati 
Uniti ai tempi del nazismo. L'estero è 
spesso il luogo della libertà, della dis-
sidenza, della rottura ed è lottando 
per l'unificazione del campo intellet-
tuale mondiale e per la rimozione di 
tutti gli ostacoli alla circolazione inter-
nazionale dei produttori di cultura e 
dei loro prodotti, che gli intellettuali 
possono contribuire meglio al pro-
gresso della libertà e della ragione. 

Conferenza pronunciata a Berlino 
nell'ottobre del '92 

(trad. dal francese di Daniela Fomento) 

< 
capitale, in particolare di quello culturale. Il mer-
cato dei beni linguistici e simbolici che si istitui-
sce in occasione dell'intervista cambia nella sua 
struttura a seconda della relazione obiettiva tra 
intervistatore e intervistato o, il che è lo stesso, 
tra tutti i tipi di capitale, e in particolare quelli 
linguistici, di cui i due soggetti sono provvisti. 

Prendendo atto di queste due proprietà ineren-
ti alla relazione instaurata con l'intervista, ci si è 
sforzati di operare con ogni mezzo per padroneg-
giarne gli effetti (senza pretendere di annullarli); 
cioè, più precisamente, per ridurre al massimo la 
violenza simbolica che si può esercitare attraverso 
di essa. Si è dunque cercato di instaurare una re-
lazione di ascolto attivo e metodico, tanto lonta-
no dal semplice lasciar fare proprio dell'intervista 
libera, quanto dal questionario rigido. Posizione 
apparentemente contraddittoria cui non è facile, 
nella pratica, attenersi. In effetti associa la totale 
disponibilità nei confronti della persona interro-
gata e l'accettazione della singolarità della sua 
storia particolare che può indurre, attraverso una 
sorta di mimetismo più o meno controllato, ad 
adottare il suo linguaggio e ad assumere i suoi 
punti di vista, i suoi sentimenti, i suoi pensieri, 
con una costruzione metodica, che si fa forte della 
conoscenza delle condizioni oggettive, comuni a 
tutte le categorie. [...] 

Il sociologo può ottenere che anche l'intervista-
to socialmente più distante da lui si senta legitti-
mato ad essere quel che è, se sa fargli percepire at-
traverso il tono e soprattutto il contenuto delle 
sue domande che, senza fingere di annullare le di-
stanze sociali che li separano (a differenza della 
visione populista che ha come punto cieco il pro-
prio punto di vista), è in grado di mettersi al suo 
posto nel pensiero. Tentare di situarsi, nel pensie-
ro, al posto che l'intervistato occupa nello spazio 
sociale, per costringerlo, interrogandolo, a partire 
da questo punto e per assumer(ne) in qualche mo-
do il partito (nel senso in cui Francis Ponge parla-

va di "partito preso delle cose"), significa non 
operare la "proiezione di sé in un altro", di cui 
parlano i fenomenologi. Significa darsi una com-
prensione generica e genetica di ciò che l'altro è, 
basata sulla padronanza (teorica e pratica) delle 
condizioni sociali di cui è il prodotto: padronanza 
delle condizioni esistenziali e dei meccanismi so-
ciali i cui effetti si esercitano sull'insieme della 
categoria di cui fa parte (quella dei liceali, quella 
degli operai qualificati, dei magistrati, ecc.) e pa-
dronanza dei condizionamenti inseparabilmente 
psichici e sociali associati alla sua posizione e ai 
suoi percorsi particolari nello spazio sociale. 
Contro la vecchia distinzione di Dilthey, occorre 
presupporre che capire e spiegare sono la stessa 
cosa. Questa comprensione non si riduce a uno 
stato d'animo benevolo. Si esercita nel modo, in-
sieme chiaro, rassicurante e impegnativo, di pre-
sentare il colloquio e di condurlo, di fare in modo 
che le domande e la situazione stessa abbiano un 
senso per l'intervistato, anche e soprattutto per 
quanto concerne i problemi che si pongono: que-
sti, così come le probabili risposte che richiedono, 
si deducono da una rappresentazione verificata 
delle condizioni in cui l'intervistato è collocato e 
di quelle di cui è il prodotto. Ciò significa che 
l'intervistatore ha qualche possibilità di essere 
davvero all'altezza del suo oggetto di indagine so-
lo se ne possiede una grandissima conoscenza, ac-
quisita, talvolta, in tutta una vita di ricerca e an-
che, più direttamente, nel corso di precedenti in-
terviste con l'intervistato stesso o con degli infor-
matori. La maggior parte delle interviste 
pubblicate rappresentano un momento, senza 
dubbio privilegiato, in una lunga serie di scambi, 
e non hanno nulla in comune con gli incontri 
puntuali, arbitrari e occasionali, delle interviste 
mordi-e-fuggi fatte da intervistatori sprovvisti di 
ogni competenza specifica. [...] 

Pierre Bourdieu 
(trad. dal francese di 

Daniela Formento) 
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che negli anni ottanta ha riscosso un 
ascolto sempre crescente da parte del 
mondo accademico statunitense. 
(Anche se, nelle librerie, spesso le tra-
duzioni dei suoi libri si trovano non 
negli scaffali di sociologia, ma nel set-
tore "filosofia europea"). Forse gli 
studenti avrebbero dato un di più di 
concretezza a un libro che definisce le 
proprie coordinate rispetto al dibatti-
to teorico e rischia dunque quel desti-
no che Bourdieu teme più di qualun-
que cosa, la "metasociologia". E la 
parte più bella del dialogo è quella 
che articola il concetto di violenza 
simbolica a partire dal caso dei conta-
dini maschi del sud della Francia, che 
la nuova geografia umana, le nuove 
condizioni sociali costringono al celi-
bato forzato. Simbolica, ma non per 
questo meno cruda è la violenza che li 
obbliga a restare soli e isolati nei balli 
pubblici. Ripercorrendo quest'esem-
pio, Bourdieu chiarisce il suo concetto 
di violenza simbolica meglio, con più 

passione (e con migliore comprensio-
ne da parte del lettore) di quanto po-
trebbe fare con accurati procedimenti 
concettuali che richiederebbero una 
familiarità che può anche mancare a 
parte del pubblico. 

È il problema di tutti i testi che vo-
gliono rivolgersi a un pubblico, se non 
più largo, quanto meno diverso da 
quello dei professionisti della sociolo-
gia. Più di quindici anni fa, avevo 
pubblicato un libro-intervista con 
Pierre Bourdieu, in cui cercavo di di-
vulgare pèr un pubblico più vasto i 
concetti centrali della sociologia di 
Bourdieu, i concetti di campo, di habi-
tus, delle diverse forme di capitale, 
delle differenze tra posizione e dispo-
sizione. Così non posso non provare 
un moto di simpatia verso lo sforzo 
che Lo'ic Wacquant compie per ren-
dere comprensibili questi concetti a 
un lettore americano (cui il libro era 
originariamente destinato): resta il fat-
to che questo libro non deve, e non 
può, essere usato come un primo ap-
proccio alla tematica di Bourdieu. 

Non è da qui che si può cogliere la 
fertilità della sua impostazione, l'effi-
cacia del suo arsenale concettuale. Né 
è da qui che si può iniziare, per poter 
poi usare Bourdieu come un tool box, 
una scatola di attrezzi di cui servirsi 
per scopi anche antitetici a quelli per 
cui Bourdieu li ha pensati. A questo 
proposito, per un lettore non edotto 
sarebbe infinitamente più utile, per 
esempio, il numero di ottobre (curato 
da Wacquant) della rivista di 
Bourdieu, "Actes de la recherche en 
Sciences sociales", con ricerche sulla 
società americana (dalla cura dei bam-
bini agli spacciatori di crack) in cui i 
concetti di Bourdieu sono usati in mo-
do operativo. Questo libro è però uti-
le per chi voglia invece riposizionare 
la sociologia di Bourdieu rispetto alle 
più recenti tendenze del pensiero con-
tinentale europeo e di quello anglosas-
sone. 

PS. Chissà che giudizio si è fatto 
Pierre Bourdieu della logica del cam-
po editoriale italiano, à&ìhabitus dei 
suoi agenti (direttori di collane edito-

riali, per esempio) e delle loro prati-
che, quando ha visto la copertina della 
traduzione italiana del libro? Benché 
nelle copertine dell'originale francese 
e della versione inglese, e nella pagina 
3 della traduzione italiana sia chiara-
mente indicato che gli autori del libro 
sono due, Pierre Bourdieu e Loie J. D. 
Wacquant, nella copertina italiana c'è 
un solo autore, Pierre Bourdieu, men-
tre Wacquant è cancellato, come non 
esistesse. In base a quale criterio? alfa-
betico? di rinomanza internazionale? 
di posizioni accademiche (Bourdieu è 
professore al Collège de France)? 
Certo, negli Usa direbbero che è un-
fair che un editore cancelli da un libro 
uno dei suoi autori. 

Per altro, la traduttrice Daniela 
Orati, non sempre a proprio agio, 
sembra aver limato la bibliografia e 
deve avercela con Wacquant, perché 
invano cercheresti a quale testo si rife-
risce un lavoro molte volte citato co-
me Wacquant 1990a (deve esserci 
quindi un Wacquant 1990b, anch'esso 
disperso). 
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